PAGE  
5

    citazioni di Assagioli su ‘sforzo’



SFORZO
L’unità è dunque possibile. Ma rendiamoci ben conto che essa non è un punto di partenza, non è un dono gratuito; è una conquista, è l’alto premio di una lunga opera. Opera faticosa ma magnifica, varia, affascinante, feconda per noi e per gli altri, ancor prima di essere ultimata. Così io intendo la psicosintesi.

Combattere l’identificazione fra volontà e sforzo. E teoricamente errata e praticamente nociva. La volontà pura e più alta è Wu-Wei, spontaneità creativa, perfetta obbedienza di tutti gli elementi interiori ed esteriori al libero fiat della volontà. “Dio non si sforza”. “Fiat lux et Lux facta est.”
Si ritiene e si tenta di agire, di eseguire, mediante uno sforzo, un’imposizione della volontà sugli organi di azione. Invece il compito della volontà è di dirigere l’esecuzione, cioè di mettere in opera i mezzi necessari e opportuni per il raggiungimento del fine che si era proposta.

La volontà non implica necessariamente sforzo - anzi la manifestazione più pura, libera, alta della volontà è la spontaneità centrale del nostro essere, è “Wu-Wei”. Noi scopriamo la volontà nello sforzo, come ogni coscienza sprizza dal contrasto, ma la volontà in sé non è sforzo.

Nostro grande errore: voler far tutto con le poche energie coscienti invece di usare quelle inesauribili del subcosciente. Esempio del macchinista. Dobbiamo abolire lo sforzo. Grande liberazione. Non occorre fare alcuno sforzo, anzi bisogna cominciare col rilasciarsi, col riposare e armonizzare corpo e mente. Poi eliminare continue autosuggestioni malefiche e invece fare calme affermazioni benefiche.

La funzione della volontà è di dirigere l’esecuzione, non di produrla con uno sforzo diretto. La volontà deve agire attraverso, e per mezzo dell’inconscio; deve andare d’accordo con l’inconscio. All’inconscio si possono dare ordini e istruzioni, ma non si deve forzarlo perché altrimenti si ribella (e ha ragione). Quindi la tecnica da usare richiede molta abilità; occorre bensì che la volontà agisca, ma in un modo particolare, cioè “dando una direzione”, indicando una meta e tenendola fissa, ma senza intervenire direttamente nel processo che va dall’inizio alla meta.

Ogni sforzo è per se stesso più o meno sgradevole, e suscita perciò facilmente reazioni di difesa, disattenzione, mancanza di ricettività e fatica. Spesso più uno si sforza più cresce l’opposizione interna, e quindi più scarso è il risultato.

The stages of 2) intention and 1) valuation are effortless. Also choice can be effortless - but the direction of the execution require strength (conductor of orchestra).
Conclusioni - Gioia della volontà buona. La gioia è “l’accompagnamento dell’atto perfetto”. Aristotele. Ogni atto di volontà dà gioia, che si sente attraverso, dietro, commista con la pena dello sforzo che non di rado accompagna l’atto, che si sente più viva quando la volontà allenata, temperata riduce al minimo o elimina lo sforzo. Gioia piena che si ha quando superati ogni dissidio interno ed esterno la nostra volontà si dilata, si espande, si identifica con la misteriosa grande Volontà del Tutto. Perfetta letizia di S. Francesco. Vedi Eymieu I, 273 e segg.

La letizia spirituale non esclude il travaglio, la lotta, la vigilanza severa, lo sforzo per inibire e rigenerare gli elementi inferiori. Anzi in tale travaglio può e deve trovare nuovo alimento, sentendo quanto è benefico, come sia l’espressione della Volontà Divina. (“The joy of the struggle...”) (La “perfetta letizia” di S. Francesco) - S. Ulrico 17- VIII- 21 - Gioia spirituale nel dolore umano.

La volontà dirige l’attenzione, concentra la mente e la tiene fissa sull’oggetto. Questo richiede sforzo, lotta, perciò molti ne rifuggono. Ribellione degli elementi emotivi e mentali. Lotta violenta e subdola. Occorre perciò sviluppare la volontà. Dispense. (Sviluppare)

Joy - Joy in effort.

Effort - “Effort is our money. If we want something we must pay with effort”. Ouspensky, The Fourth Way, pag. 260

Volontà - Tout effort suivi de succès augmente la force de la volonté, et inversement, tout effort qui échoue la diminue. Lutoslawsky, Volonté et Liberté, p. 312 - Risultati degli Esercizi di Volontà”.

Psychosynthesis - Need of inner action, of the use of active techniques for the realization of the SELF. The illusions of the “escape from effort”! See article in “Main Currents in Modern Thought”, March-April 1973, p. 130...

Psychosynthetic Education - Importance of the will, of initiative, of “voluntary, creative effort”: Dwelshauvers, L’exercice de la volonté, 147 - ID 19510 

Psychosynthesis - It is urgent to establish Spiritual “Airways” between nations, institutions, movements, and across continents. Let us give to this work comparatively at least as much energy, determination, desire, time, efforts as those which are given to establish airplane communications throughout the world. 20-IX-37 - ID 19183

Will - Training - Techn. 1. Saving energy for the training of the will 2. Super-effort 3. Making constantly small efforts 4. Constant struggle 5. Striving towards inner unification (psychosynthesis). Ouspensky, The Fourth Way, 251-253

In generale, ogni nuova attività, ogni nuovo modo di funzionare richiede uno sforzo che è scomodo. Ciò spiega la riluttanza di tanti ad accettare nuove idee e a cambiare le loro convinzioni e i loro interessi. Essi temono o detestano il nuovo e vi oppongono resistenza.

Lo sforzo infruttuoso per dominare la mente dimostra che vi è un conflitto, e conflitto significa che vi sono due parti in contrasto. Perciò questa consapevolezza del conflitto è preziosa in quanto mette in evidenza la distinzione fra l’IO, con la volontà, e la mente, pigra o ribelle, che ha, in un certo modo, una vita sua propria.

Ars vitae - Metodo dello sforzo, e metodo dell’abbandono. Noi siamo attivi in ciò in cui dovremmo essere passivi, e viceversa. Siamo “tesi”, preoccupati e facciamo con sforzo e febbrilità tutto ciò che riguarda la vita esterna, l’attività personale; decidiamo con la nostra mente, agiamo con la forza personale, mentre dovremmo per tutto ciò chiedere ispirazione e guida, “lasciare che il guerriero combatta in noi”. Invece siamo passivi, distratti, indolenti e imprevidenti per tutto ciò che riguarda il lavoro interiore, il controllo, la purificazione della personalità, lo sviluppo e l’elevazione spirituale. Mentre proprio qui occorre la nostra decisione libera e autonoma, la nostra buona volontà perseverante, la nostra vigilanza, la nostra inibizione degli impulsi inferiori, la nostra resistenza alle suggestioni e agli attacchi di forze psichiche esterne (poi, anche nella vita interiore occorre silenzio, ascolto, contemplazione, quiete ricettiva).
Nel vasto mondo dell’anima vi sono le cime radiose della contemplazione spirituale, in cui ogni sforzo sparisce, in cui l’uomo si abbandona completamente all’azione dello Spirito. Ma per raggiungere queste altezze è necessario percorrere un lungo e faticoso cammino. Per conseguire lo stato in cui è possibile la pura contemplazione occorre un lavoro assiduo e metodico di purificazione, di ascesi e di ascesa.

La volontà forte - Molti, anzi si potrebbe forse dire tutti, desidererebbero di possedere una volontà forte, ma ben pochi sono coloro che si propongono seriamente di formarsela, disposti a fare quanto occorra all’uopo. I più rifuggono più o meno consapevolmente dagli sforzi e sacrifici necessari... Eppure questi sono giustificati e non certo maggiori di quelli occorrenti per raggiungere altri scopi, in verità assai meno importanti e preziosi. Se qualcuno desidera vivamente conoscere una lingua, o suonare uno strumento, è disposto a dedicare al loro studio tutto il tempo, le energie, il denaro necessari: egli acquista i libri e gli oggetti occorrenti, si iscrive in una scuola o prende lezioni private, si esercita da solo e continua ciò per mesi e per anni finché non abbia raggiunto lo scopo. Perché non dovrebbe essere lo stesso per la cultura della volontà? È ingiusto ricusare a questa ciò che si concede a quelli. È illogico pretendere che lo sviluppo della volontà non richieda quanto esige lo sviluppo di ogni altra capacità mentale o tecnica. Adunque la prima condizione indispensabile per acquistare una forte volontà è la seria risoluzione di dedicarvi il tempo, le energie ed i mezzi necessari, e la costanza nell’attuare tali propositi. Occorre, come ha detto il Taine, volere sistematicamente, seriamente, ogni giorno, per un anno, per due, tre anni... L’uomo può rifarsi, ancor più può farsi; è un grande potere, un nobile compito per uno spirito elevato, per un cuore generoso.
Nei giorni e nelle ore in cui la tendenza alla voluttà è più forte... appunto anche allora le più alte energie spirituali sono pronte alla massima attività, sebbene restino latenti dal momento in cui la coscienza si è sottomessa alle bramosie; ma occorre solo un valido sforzo per mutare la direzione, e allora la coscienza, invece che da quelle bramosie tormentose viene occupata dalle attività delle più alte energie spirituali. (Purificazione e sublimazione dell’amore)

Joyous sustained effort.
Our wonderful inspiring opportunity to re-create consciously ourselves and help to re-create the world expressing joyously the Truth, Goodness and Beauty which are latent but ready to manifest. Thus we become co-creators in the present great effort towards world synthesis.  ID 11639
Keyserling – Manca in lui il riconoscimento e l’apprezzamento dell’attività psichica subcosciente e supercosciente, dell’attività di “Dio” in noi. Ritiene che tutto il perfezionamento sia fatto con lo sforzo personale mentre tale sforzo è solo una parte, necessaria ma non sufficiente, dell’opera. Lo sforzo dovrebbe soprattutto essere diretto all’eliminazione degli ostacoli che impediscono l’azione spontanea dello spirito in noi, l’epigenesi, il Wu-Wei. Ammette però il Keyserling il valore della … ID 17519
Il metodo dell’evoluzione, soprattutto dell’evoluzione spirituale, consiste nella lotta, nello sforzo, nell’affrontare e sormontare ostacoli. […] Questo è vero persino per la nostra crescita biologica, nella quale troviamo prima la crisi della nascita, alla quale la psicoanalisi ha attribuito grande e persino esagerata importanza; poi le crisi dello svezzamento, dell’adolescenza e così via. Il valore della crisi è vero in misura persino superiore sul cammino dello sviluppo spirituale. In conclusione, se sfuggiamo a un tipo di ostacolo e di crisi che ci presenta delle difficoltà, possiamo essere del tutto sicuri che ne troveremo un altro probabilmente ancora più grave! (Il duplice modello di vita del discepolo)

Poi teniamo sempre presente che ciò che vale per il progresso è lo sforzo, e che d’altra parte le ricadute sono in un certo senso provvidenziali, perché se tutta la luce sfolgorasse improvvisamente dinanzi a noi prima del tempo, prima cioè del nostro rafforzamento su un piano più astratto e spirituale, ne rimarremmo distrutti, scompariremmo come coscienza. (1926-01-05   5° - La meditazione)
Richiamo l’attenzione sull’importanza della promessa contenuta nella frase “quel supremo sforzo eccezionale che in ogni caso conduce al successo”. Riconosciamo sinceramente che i nostri insuccessi dipendono dal fatto che generalmente non facciamo un tale sforzo e che soprattutto non sappiamo sostenerlo quanto occorre: ci fermiamo a metà, non abbiamo abbastanza senso di responsabilità, abbastanza amore, non mettiamo in moto il volere dinamico, non abbiamo sufficiente fede nei poteri spirituali e ci lasciamo vincere dallo scoraggiamento personale. (1937-07-07 23° - Commento a una Istruzione del T.)
Il metodo dell’evoluzione, e specialmente dell’evoluzione spirituale, avviene inevitabilmente attraverso il conflitto e lo sforzo, attraverso il confronto con ostacoli e il loro superamento. Come ci ha detto il Tibetano: “Noi cresciamo attraverso momenti di crisi”. Questo è vero anche per la nostra crescita biologica, dove troviamo prima la crisi della nascita (alla quale gli psicologi attribuiscono una grande, e anche esagerata importanza); poi le crisi dello svezzamento, dell’adolescenza, e così via a seguire. Questo è ancora più profondamente vero riguardo alle crisi dello sviluppo spirituale. Pertanto, se sfuggiamo da un certo tipo di ostacolo o di difficoltà che ci mettono in crisi, possiamo star sicuri che ne incontreremo un altro, magari più grosso. (La vita duplice del discepolo)

Il mistero esiste finché dura la nostra ignoranza, ma un tempo viene per tutto e per tutti: il velo si alza e tutto ci appare chiaro e semplice. Occorre il nostro sforzo per abbreviare questo tempo. Molti sembrano arrivati prima di noi, ma in realtà costoro hanno fatto precedenti sforzi in passate incarnazioni. Nulla va perduto di quanto acquistiamo nel campo dello spirito. Ed è la sola, la vera ricchezza che portiamo sempre con noi e che nessuno può toglierci. (Nulla è nascosto)

Il grande mezzo per proseguire spiritualmente è lo sforzo attivo e continuo di bene: voluto, amato e offerto. (Appunti di lavoro psicospirituale)

Nessuna cosa che valga la pena è facile. (L'esplorazione dell'inconscio - Come va fatta)
Ci colga dunque un sano timore di appartenere alla schiera di que​gli “sciaurati che mai non fur vivi”, e procuriamo di sentire intensamen​te il grande valore, la dignità e la bellezza del lavoro interno, pensan​do agli incalcolabili benefici che esso procura a noi e agli altri. Se sapremo far ciò, lo sforzo necessario per la ginnastica interna non solo ci riuscirà meno increscioso, ma potrà divenire per noi una fon​te di vera gioia, d’una gioia sana, virile e ben diversa dal piacere molle e dolciastro dell’inerzia morale. (Lo studio di sé)
Il vero e buon “abbandono alla volontà divina” non consiste solo nel riconoscere e accettare la volontà di Dio, ma nell’eseguirla attivamente, energeticamente, eroicamente, quando occorra. C’è tutta la “purificazione attiva” che richiede sforzo continuo, strenuo, tenace. E poi anche il chiedere la manifestazione della volontà divina (il Fiat voluntas tua, l’atto di “love for the Warrior”!) è un atto della personalità – il solo atto che si deve ripetere continuamente, finché non giunga ad essere uno stato fisso e continuo. (Diario 6-1919)
